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ATTI DEL GOVERNO

Martedì 27 gennaio 2009. — Presidenza
del vicepresidente Gianluca PINI.

La seduta comincia alle 12.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2006/87/CE, del Parlamento europeo

e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, che fissa i

requisiti tecnici per le navi della navigazione interna

e che abroga la direttiva 82/714/CEE del Consiglio.

Atto n. 54.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 22 gen-
naio 2009.

Nicola FORMICHELLA (PdL), relatore,
formula una proposta di parere favore-
vole.

Nunziante CONSIGLIO (LNP) prean-
nuncia il voto favorevole del suo gruppo
sulla proposta di parere formulata dal
relatore.

Antonio RAZZI (IdV) preannuncia il
voto favorevole del suo gruppo sulla pro-
posta di parere formulata dal relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore.
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Schema di decreto legislativo recante attuazione
della direttiva 2006/117/EURATOM del Consiglio, del
20 novembre 2006, relativa alla sorveglianza e al
controllo delle spedizioni di rifiuti radioattivi e di
combustibile nucleare esaurito.
Atto n. 53.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno.

Gianluca PINI, presidente, intervenendo
in sostituzione del relatore, illustra i con-
tenuti dello schema di decreto legislativo
in esame, volto a recepire la direttiva
2006/117/EURATOM del Consiglio, del 20
novembre 2006, relativa alla sorveglianza e
al controllo delle spedizioni di rifiuti ra-
dioattivi e di combustibile nucleare esau-
rito, in attuazione della delega contenuta
nella legge 25 febbraio 2008, n. 34 (legge
comunitaria 2007). Ricorda che la citata
direttiva è diretta a sostituire il sistema
comunitario di sorveglianza e controllo
delle spedizioni transfrontaliere di rifiuti
radioattivi già previsto dalla direttiva 92/
3/EURATOM (che viene contestualmente
abrogata), semplificandolo ed estenden-
dolo anche alle spedizioni di combustibile
nucleare esaurito, sia esso destinato allo
smaltimento o al ritrattamento, allo scopo
di garantire un maggiore livello di prote-
zione della popolazione. La direttiva trova
applicazione quando il Paese di origine, di
destinazione o di transito è uno Stato
membro e quando le quantità e la con-
centrazione dei materiali spediti superano
i livelli previsti dalla direttiva 96/29/
EURATOM, che definisce le norme fonda-
mentali di sicurezza per la protezione
sanitaria della popolazione e dei lavoratori
contro il pericolo derivanti da radiazioni
ionizzanti.

La nuova normativa comunitaria non
pregiudica i diritti o gli obblighi derivanti
dal diritto internazionale né la piena re-
sponsabilità degli Stati membri nella scelta
della politica di gestione dei rifiuti nu-
cleari e del combustibile esaurito all’in-

terno dei rispettivi ambiti di giurisdizione.
Gli Stati membri possono quindi optare
per l’esportazione del combustibile esau-
rito destinato al ritrattamento o per lo
smaltimento definitivo di tale combustibile
senza ulteriori utilizzi.

La direttiva stabilisce, inoltre, specifi-
che prescrizioni per la tutela della salute
dei lavoratori e della popolazione, assog-
gettando le spedizioni di rifiuti radioattivi
o di combustibile esaurito fra Stati mem-
bri nonché quelle in entrata o in uscita dal
territorio comunitario a un sistema co-
mune e obbligatorio di autorizzazione pre-
ventiva, nell’ambito del quale è previsto
che le autorità competenti dello Stato
membro di destinazione e di transito ab-
biano l’obbligo di inviare l’avviso di rice-
vimento delle domande di autorizzazione.
A tal fine, per tutte le spedizioni soggette
alla direttiva è previsto l’utilizzo di un
documento uniforme.

Da ultimo, va segnalato che le nuove
previsioni assicurano la coerenza della
disciplina vigente con le altre disposizioni
comunitarie e internazionali in materia ed,
in particolare, con la Convenzione con-
giunta sulla sicurezza della gestione del
combustibile nucleare esaurito e dei rifiuti
radioattivi stipulata a Vienna il 5 settem-
bre 1997, alla quale la Comunità ha ade-
rito il 2 gennaio 2006.

Il termine per il recepimento della
direttiva 2006/117/EURATOM negli ordi-
namenti nazionali è scaduto il 25 dicem-
bre 2008. Il termine per l’esercizio della
delega scade invece, ai sensi della legge
comunitaria 2007, il prossimo 23 feb-
braio.

Per quanto attiene all’impianto norma-
tivo nazionale, la materia è attualmente
regolata dalla legge 1860/1962 e successive
modificazioni, concernente l’impiego paci-
fico dell’energia nucleare, nonché dal de-
creto legislativo 230/1995 (e successive
modificazioni), con il quale è stata rece-
pita nell’ordinamento nazionale la già ci-
tata direttiva 92/3/EURATOM. Il presente
schema di decreto legislativo si configura
pertanto come un intervento correttivo ed
integrativo delle disposizioni del predetto
decreto legislativo 230/1995 in materia di
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radiazioni ionizzanti, al fine di potenziare
il controllo delle spedizioni transfronta-
liere di rifiuti radioattivi e di combustibile
nucleare esaurito. Il provvedimento consta
di quattro articoli e un Allegato.

L’articolo 1, oltre a modificare il titolo
del decreto legislativo 230/1995 introdu-
cendovi il riferimento alla direttiva da
recepire, integra le previsioni dell’articolo
32 dello stesso decreto legislativo, al fine di
adeguare la procedura autorizzatoria vi-
gente a quella prevista dalla nuova disci-
plina comunitaria. In particolare, come già
accennato, viene esteso il meccanismo di
autorizzazione in materia di spedizione,
importazione ed esportazione di rifiuti
radioattivi anche alle spedizioni di com-
bustibile nucleare esaurito, in accordo con
le finalità e le disposizioni della direttiva
comunitaria.

Si stabilisce, inoltre, che l’autorizza-
zione rechi apposite prescrizioni atte ad
obbligare gli operatori del settore alla
restituzione al Paese di origine di par-
ticolari tipologie di rifiuti radioattivi. Si
tratta, tra l’altro, dei rifiuti radioattivi
derivanti da operazioni di trattamento su
rifiuti radioattivi introdotti nel territorio
italiano a tale scopo nonché di rifiuti
radioattivi scaturenti da operazioni di
ritrattamento sul combustibile nucleare
esaurito anch’esso importato nel territo-
rio italiano. Sono poi elencati i casi in
cui, subordinatamente all’osservanza delle
disposizioni legislative vigenti, non è pos-
sibile rifiutare l’autorizzazione relativa
alla spedizione di rifiuti radioattivi e di
combustibile nucleare esaurito, all’impor-
tazione e all’esportazione dei medesimi
prodotti nonché al loro transito sul ter-
ritorio italiano. L’articolo in esame mo-
difica, altresì, l’articolo 137 del decreto
legislativo 230/1995, introducendo due
fattispecie penali nel caso di inottempe-
ranza dell’obbligo di restituzione al Paese
d’origine delle speciali categorie di rifiuti
radioattivi sopra citate nonché di viola-
zione delle prescrizioni contenute nell’au-
torizzazione alla spedizione, importazione
ed esportazione di rifiuti radioattivi e di
combustibile nucleare esaurito. Al fine di
recepire le definizioni contenute nella

direttiva 2006/117/EURATOM, viene inse-
rito un articolo 7-bis nel testo del decreto
legislativo 230/1995, che individua come
« rifiuti radioattivi » i materiali radioattivi
in forma gassosa, liquida o solida per i
quali non è previsto un ulteriore uso da
parte dei Paesi di origine e di destina-
zione o di una persona fisica o giuridica
la cui decisione è accettata da tali Paesi,
e che sono oggetto di controlli in quanto
rifiuti radioattivi da parte di un’autorità
di regolamentazione, secondo le disposi-
zioni legislative e regolamentari dei Paesi
di origine e di destinazione. Si intende,
invece, per « combustibile esaurito » il
combustibile nucleare irraggiato e suc-
cessivamente rimosso in modo definitivo
dal nocciolo di un reattore; tale combu-
stibile può essere considerato come una
risorsa usabile da ritrattare, oppure es-
sere destinato allo smaltimento definitivo,
senza che siano previsti altri utilizzi, ed
essere trattato al pari di rifiuti radioat-
tivi. L’articolo 1 dello schema di decreto
legislativo riscrive, infine, l’articolo 157
del decerto legislativo 230/1995, che di-
sciplina la sorveglianza radiometrica da
parte dei soggetti che, a scopo industriale
o commerciale, effettuano attività di im-
portazione, di raccolta, di deposito ovvero
operazioni di fusione di rottami o di altri
materiali metallici. La nuova formula-
zione, nell’estendere la predetta sorve-
glianza anche ai prodotti e ai semilavo-
rati metallici oggetto di attività di im-
portazione, regolamenta puntualmente le
azioni da intraprendere qualora le mi-
sure radiometriche indichino la presenza
di sorgenti o comunque di livelli anomali
di radioattività, al fine di evitare il ri-
schio di esposizione delle persone.

Gli articoli 2 e 3 dello schema in
esame recano disposizioni volte a preve-
dere un regime transitorio atto a regolare
il passaggio alla nuova disciplina. In par-
ticolare, l’articolo 2 disciplina il regime
transitorio per i provvedimenti di auto-
rizzazione di cui all’articolo 32 del de-
creto legislativo 230/1995 in modo che le
nuove norme non interessino le spedi-
zioni per le quali la domanda è stata
approvata dall’Autorità competente del
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Paese di origine o alla stessa trasmessa
prima dell’entrata in vigore del provve-
dimento in esame. L’articolo 3 prevede il
differimento di dodici mesi dell’entrata in
vigore della disciplina della sorveglianza
radiometrica su materiali o prodotti se-
milavorati metallici di cui al testo rifor-
mulato dell’articolo 157 del decreto legi-
slativo 230/1995. Tale differimento è fi-
nalizzato a consentire agli operatori del
settore l’adeguamento alle nuove dispo-
sizioni.

Infine, l’articolo 4 sancisce, conforme-
mente alla norma di delega, l’invarianza
degli oneri per la finanza pubblica.

L’Allegato, che sostituisce l’Allegato II
del decreto legislativo 230/1995, è costi-
tuito da dieci paragrafi e un’appendice e
reca norme in materia di spedizioni,
importazioni ed esportazioni di rifiuti
radioattivi e di combustibile nucleare
esaurito. Tale Allegato, che riproduce
nella sostanza quanto disposto dall’arti-
colo 1 della direttiva 2006/117/EURATOM
e dagli articoli da 6 a 17 della stessa
direttiva, consente di recepire gran parte
delle novità introdotte in ambito comu-
nitario, con particolare riferimento alla
previsione di un meccanismo di silenzio-
assenso da parte degli Stati membri di
destinazione o di transito nell’ambito
delle procedure finalizzate all’autorizza-
zione della spedizione. Più nel dettaglio,
il citato Allegato, oltre ad elencare le
spedizioni esenti dalla predetta autoriz-
zazione, reca una puntuale disciplina in
materia di invio e di ricevimento di
rifiuti radioattivi e di combustibile esau-
rito da e verso gli Stati membri, di
transito per spedizioni tra Stati membri
dell’Unione europea, di importazione ed
esportazione di rifiuti radioattivi e di
combustibile esaurito da e verso l’Unione
europea nonché di transito degli stessi
prodotti per spedizioni destinate a Paesi
extraeuropei o da questi provenienti (per
le quali l’Italia è il cosiddetto primo
Stato membro di transito). Da ultimo,
l’Allegato definisce la documentazione di
accompagnamento delle spedizioni, i cri-
teri per il rilascio delle autorizzazioni e
le modalità di presentazione delle do-

mande di autorizzazione, che devono es-
sere compilate utilizzando il documento
uniforme per la sorveglianza e il con-
trollo delle spedizioni di residui radioat-
tivi e di combustibile esaurito, confor-
memente al modello riportato in appen-
dice e alla decisione della Commissione
europea del 5 marzo 2008.

Per quanto concerne gli atti all’esame
delle istituzioni europee, l’8 settembre
2008 la Commissione ha presentato la
sesta relazione sulla situazione della ge-
stione dei rifiuti radioattivi e del combu-
stibile esaurito nell’Unione europea
(COM(2008)542) intesa ad offrire una pa-
noramica della situazione attuale della
gestione dei rifiuti radioattivi e del com-
bustibile esaurito nell’Unione europea e a
proporre, altresì, azioni a livello comuni-
tario e nazionale al fine di procedere verso
la creazione di impianti per lo smalti-
mento dei rifiuti radioattivi e del combu-
stibile esaurito.

Il 16 dicembre 2008 il Consiglio ha
poi approvato una risoluzione sulla ge-
stione del combustibile esaurito e dei
rifiuti radioattivi, che ha sancito, tra
l’altro, il principio secondo il quale cia-
scuno Stato membro è responsabile della
propria politica di gestione del combu-
stibile esaurito e dei rifiuti radioattivi,
ferma restando l’attuazione da parte degli
Stati di un piano nazionale di gestione
del combustibile esaurito e dei rifiuti
radioattivi.

Il 13 novembre 2008 la Commissione
ha presentato una comunicazione relativa
ad un aggiornamento del programma in-
dicativo per il settore nucleare nel conte-
sto del secondo riesame strategico della
politica energetica (COM(2008)776) che ag-
giorna le informazioni contenute nel pro-
gramma indicativo per il settore nucleare
del 2007. La Commissione, nel quadro
della lotta ai cambiamenti climatici pre-
vista dal piano d’azione globale in materia
di energia per il periodo 2007-2009, ap-
provato dal Consiglio europeo del marzo
2007, ribadisce l’importanza dell’energia
nucleare al fine di garantire la sicurezza
degli approvvigionamenti energetici del-
l’Europa e di ridurre le emissioni di CO2
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e la necessità di mantenere la sicurezza e
la protezione nucleare al centro del pro-
cesso decisionale, assicurando che lo svi-
luppo di questa fonte di energia risponda
ai requisiti più rigorosi in materia di
sicurezza.

Il 26 novembre 2008, infine, la Com-
missione ha presentato una proposta di
direttiva del Consiglio (EURATOM) rela-
tiva alla predisposizione di un quadro
comunitario per la sicurezza nucleare
(COM(2008)790) intesa a definire gli ob-
blighi fondamentali e i principi generali
per gli impianti nucleari che tutti gli
Stati membri sono tenuti ad applicare,
sulla base di principi e prescrizioni di-
sciplinati a livello dell’Unione europea.

Per quanto concerne le procedure di
contenzioso, si segnala che il 28 giugno
2006 la Commissione ha deciso di deferire
l’Italia alla Corte di giustizia delle Comu-
nità europee in relazione al mancato
adempimento di quanto prescritto nel pa-
rere motivato inviato all’Italia il 5 luglio
2005. In particolare, la Commissione ha
contestato la mancata attuazione degli
obblighi imposti dalla direttiva 96/29/
EURATOM, che stabilisce le norme di
sicurezza relative alla protezione sanitaria
della popolazione contro i pericoli delle
radiazioni ionizzanti, e dalla direttiva 89/
618/EURATOM, concernente l’informa-
zione della popolazione sui provvedimenti
di protezione sanitaria applicabili e sul
comportamento da adottare in caso di
emergenza radioattiva.

Nessuno chiedendo di intervenire, rin-
via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 12.10.

ATTI COMUNITARI

Martedì 27 gennaio 2009. — Presidenza
del vicepresidente PINI, indi del vicepresi-
dente Enrico FARINONE.

La seduta comincia alle 12.10.

Programma legislativo e di lavoro della Commissione
europea per il 2009 e programma di 18 mesi del
Consiglio dell’Unione europea presentato dalle Pre-
sidenze francese, ceca e svedese.
(COM(2008)712 def. – 11249/08).

(Esame, ai sensi dell’articolo 127, comma 1,
del regolamento, e rinvio)

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Isidoro GOTTARDO (PdL), relatore, ri-
corda che la Commissione Politiche del-
l’Unione europea avvia oggi l’esame del
programma legislativo e di lavoro della
Commissione europea per il 2009 e del
programma di diciotto mesi dell’Unione
europea, presentato dalle Presidenze fran-
cese, ceca e svedese sui quali si sono già
pronunciate tutte le altre Commissioni
oltre al Comitato per la legislazione, per i
profili di rispettiva competenza.

Sottolinea, in via preliminare, che
l’esame degli strumenti di programma-
zione legislativa dell’UE è un passaggio di
estrema importanza per il Parlamento,
che non va sottovalutato. Si tratta, infatti,
dell’unica procedura parlamentare – uni-
tamente a quella prevista per l’esame
della relazione del Governo sulla parte-
cipazione italiana all’UE – che consente
a tutti gli organi parlamentari di espri-
mersi in modo organico sulle priorità
politiche generali e le proposte di azione
specifiche dell’Unione europea in tutti i
suoi settori di attività. Ma l’ulteriore e
peculiare valore aggiunto dell’esame degli
strumenti di programmazione è quello di
promuovere l’intervento parlamentare in
un fase precoce del ciclo decisionale
dell’UE, che precede la predisposizione
stessa delle proposte legislative e degli
strumenti di strategia e programmazione
dell’UE. Questa fase esalta le peculiarietà
e l’efficacia dell’intervento parlamentare:
in primo luogo, consente, in coerenza con
il ruolo proprio dei parlamenti, la defi-
nizione di grandi scelte, obiettivi ed in-
terventi di natura politica; in secondo,
luogo, l’incidenza degli indirizzi parla-
mentari è molto forte, non essendosi
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ancora cristallizzati nelle proposte legi-
slative le scelte regolative della Commis-
sione europea e non essendosi di solito
definite in modo netto le posizioni delle
altre istituzioni e degli Stati membri. Per
queste ragioni la Camera, oltre ad essere
una delle prime assemblee ad avviare
l’esame dei programmi, ha proposto in
più occasioni, in diverse sedi di coope-
razione interparlamentare, di rendere
« istituzionale » l’esame del programma
legislativo della Commissione da parte dei
Parlamenti nazionali, anche mediante
una discussione simultanea nelle varie
assemblee. Tale proposta – che ha rice-
vuto sinora un’applicazione solo parziale
– andrebbe rilanciata nelle forme oppor-
tune. L’intervento precoce dei parlamenti
nazionali è non soltanto una condizione
imprescindibile per la tutela degli inte-
ressi del Paese ma può contribuire al-
l’avanzamento del processo di integra-
zione europea, riavvicinando l’Unione eu-
ropea ai cittadini e accentuando il grado
di legittimazione democratica dell’azione
europea. Una discussione articolata e ap-
profondita in Parlamento delle priorità
politiche dell’UE è infatti uno strumento
di estrema utilità non solo per definire
gli indirizzi dell’azione del Governo nel-
l’anno di riferimento ma anche per pro-
muovere un dibattito nel Paese sui prin-
cipali sviluppi dell’UE. Alla luce della
crisi di fiducia che ha caratterizzato il
rapporto tra opinione pubblica europea e
Unione europea – culminata nell’esito
negativo dei referendum sul trattato co-
stituzionale prima e su quello di Lisbona
poi – una piena conoscenza valutazione
degli obiettivi e delle azioni previste dalle
istituzioni rimuoverebbe molti fattori di
criticità.

Per un verso, le istituzioni stesse ac-
quisirebbero un feed back in merito alla
condivisione dei parlamenti nazionali e dei
cittadini sulle proprie linee di azione; per
altro verso, i cittadini comprenderebbero
meglio il valore aggiunto che l’Unione
europea può assicurare di fronte a pro-
blemi globali.

Ciò a maggior ragione nella fase at-
tuale, caratterizzata da una crisi econo-

mica e finanziaria di portata globale a
fronte della quale l’azione dei singoli Stati
membri è evidentemente insufficiente e i
cittadini percepiscono che soltanto una
risposta europea può garantire un recu-
pero di fiducia e un rilancio dello sviluppo
e dell’occupazione. La stessa Commissione
nel suo programma riconosce l’urgenza e
l’importanza della comunicazione sui « ri-
sultati tangibili » dell’UE e sui temi che
riguardano la vita quotidiana dei cittadini.

In sintesi, l’esame degli strumenti di
programmazione legislativa avviato oggi
deve conseguentemente muoversi in tre
direzioni:

definire indirizzi precisi per l’azione
del Governo a livello europeo nel 2009,
con riferimento alle principali priorità e
politiche dell’UE;

comunicare direttamente alle istitu-
zioni dell’UE, e segnatamente alla Com-
missione europea, nell’ambito del dialogo
politico avviato nel settembre 2006, la
posizione della Camera sulle indicazioni
contenute nei programmi, sia con riferi-
mento al merito delle iniziative prospet-
tate che ad eventuali profili di sussidia-
rietà;

consolidare il dialogo con le regioni e
gli enti locali, al fine di tenere meglio
conto dell’impatto delle iniziative europee
su tutti i livelli di governo e di promuovere
dal basso la definizione di ulteriori prio-
rità;

avviare un ampio dialogo con i cit-
tadini e le associazioni nel Paese, sulle
principali linee di sviluppo dell’UE e su
questioni o aspetti più specifici di interesse
nazionale, concorrendo a promuovere le
priorità di comunicazione indicate nello
stesso programma legislativo della Com-
missione.

A questo scopo propone anche lo svol-
gimento di alcune audizioni, come sempre
avvenuto in occasione dell’esame del pro-
gramma legislativo nelle passate legisla-
ture. In particolare, ritiene che sarebbe
poco utile ed opportuno, data la prossima
conclusione della legislatura europea, lo
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svolgimento della consueta audizione degli
europarlamentari italiani, che potrebbe si-
curamente essere svolta in altro contesto,
una volta ricostituito il Parlamento euro-
peo. Proporrebbe invece di svolgere audi-
zioni informali delle parti sociali (Confin-
dustria e sindacati), nonché di rappresen-
tanti delle regioni e degli enti locali. Ap-
pare altresì auspicabile la presenza del
Governo in Commissione, soprattutto nella
fase conclusiva dell’esame.

Alla luce di questi obiettivi, intende
soffermarsi – piuttosto che sul contenuto
dei programmi – sulle principali priorità e
sulle eventuali lacune dei documenti in
esame, avvalendosi delle relazioni delle
Commissioni di settore che offrono alla
nostra attenzione numerosi e significativi
spunti di riflessione. Dei due documenti
oggi in esame soprattutto il programma
legislativo e di lavoro della Commissione
europea per il 2009 presenta aspetti di
significativo interesse sia con riguardo al-
l’impostazione generale sia per alcune in-
dicazioni di merito.

Con riferimento al metodo, il pro-
gramma si concentra su un numero limi-
tato di obiettivi politici prioritari, evitando
una elencazione generica di obiettivi ete-
rogenei a volte operata dalla Commissione
negli anni passati. La scelta della Com-
missione europea – sicuramente pragma-
tica e condivisibile – risponde essenzial-
mente a due esigenze. In primo luogo, il
programma assume un arco temporale
circoscritto per tenere conto dell’immi-
nente conclusione della legislatura euro-
pea e del rinnovo della Commissione che
sarà operato in novembre. In secondo
luogo, il documento, pur contemplando
interventi nei vari settori di attività del-
l’UE, mira soprattutto a fornire risposte
immediate per affrontare la crisi econo-
mica e finanziaria internazionale nonché
la crisi istituzionale che l’UE sta attraver-
sando. Questi due nodi critici sono sottesi
alle grandi priorità enunciate dal pro-
gramma: crescita e occupazione, muta-
mento climatico, un’Europa vicina ai cit-
tadini, l’Europa come partner mondiale,
cui si accompagnano gli impegni a legife-
rare meglio, attraverso la semplificazione e

il miglioramento del quadro normativo, e
comunicare sull’Europa, alla luce appunto
della ratifica non completata del Trattato
di Lisbona. È dunque anzitutto con rife-
rimento alla crisi istituzionale e a quella
economica che va misurata l’adeguatezza
del programma e vanno definiti indirizzi
per il 2009.

Con riguardo ad entrambi gli aspetti
sopra richiamati crede che sia necessario
ribadire con forza, nella relazione che
sarà predisposta per l’Aula e nella risolu-
zione che sarà poi discussa, il pieno so-
stegno della Camera al completamento
della ratifica del Trattato di Lisbona: per
l’Italia non è in dubbio l’entrata in vigore
del Trattato ma soltanto la data effettiva,
che comunque non potrà essere lontana.
Gli eventi recenti, e in particolare la crisi
finanziaria internazionale evidenziano
come soltanto un’azione comune a livello
europeo possa fornire una risposta rapida
ed efficace mutamenti economici e sociali
in corso su scala globale. Alla base della
posizione critica o negativa di molte opi-
nioni pubbliche nazionali verso l’UE sem-
bra porsi, infatti, un paradosso: per un
verso, i forti mutamenti economici e so-
ciali su scala globale – e da ultimo la crisi
finanziaria – rendono chiaramente insuf-
ficienti i soli interventi a livello nazionale
e postulano quindi un’azione efficace su
scala europea che sinora è mancata; per
altro verso, l’azione dell’UE viene perce-
pita come eccessivamente pervasiva su
aspetti dettagliati o secondari e quindi,
quale fattore di blocco piuttosto che di
promozione della crescita, dello sviluppo e
dell’occupazione in Europa. In altri ter-
mini, le opinioni pubbliche percepiscono
poca Europa laddove ce ne sarebbe più
bisogno e troppa Europa laddove, invece,
l’azione a livello nazionale, regionale o
locale, sarebbe più adeguata. Questo pa-
radosso non è altro che il frutto del
mancato adeguamento della struttura isti-
tuzionale, dei principi, degli strumenti e
procedure di azione dell’UE a fronte, da
un lato, della crescita del numero degli
Stati membri, e, dall’altro, del nuovo sce-
nario europeo e mondiale. Adeguamento
che sarebbe invece assicurato, come sot-
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tolineato anche nella relazione della I
Commissione, dall’entrata in vigore del
Trattato di Lisbona, che sembra costituire
un compromesso avanzato tra diverse
istanze, necessario per consentire una pro-
secuzione equilibrata del processo di in-
tegrazione europea. Il Trattato di Lisbona
è dunque la priorità per eccellenza, se
l’Europa vuole realizzare gli obiettivi stessi
identificate nei programmi sia della Com-
missione che del Consiglio e vuole quindi
riavvicinarsi ai cittadini.

In ordine alla questione della crisi
economica, osserva che il nucleo essen-
ziale dei due programmi in esame con-
siste nella identificazione di risposte
coordinate a livello europeo alla crisi
finanziaria ed economica internazionale.
Tuttavia, il programma della Commis-
sione, essendo stato presentato a novem-
bre, presenta un elenco più puntuale e
concentrato di priorità e iniziative; il
programma dei 18 mesi delle Presidenze
francese, ceca e svedese, essendo stato
elaborato prima dell’aggravarsi della crisi
finanziaria, presenta invece un ventaglio
più generico di iniziative e priorità: rea-
lizzare progressi nell’attuazione della
strategia dell’UE per il completamento
del mercato interno nel settore dei servizi
finanziari per il 2005-2010; avviare una
discussione sui possibili prossimi passi
concernenti la politica europea in mate-
ria di servizi finanziari dopo il 2010;
migliorare ulteriormente il quadro di sta-
bilità finanziaria dell’UE, compresi dispo-
sitivi efficienti di gestione delle crisi. La
Presidenza ceca, dal canto suo, ha pre-
sentato agli inizi di gennaio le proprie
priorità con cui impegna a proseguire gli
sforzi già avviati dalla Presidenza fran-
cese in tre settori: il risanamento dei
mercati finanziari e una migliore rego-
lazione dei medesimi, la gestione del
rallentamento della crescita economica e
la preparazione dell’UE alle discussioni
internazionali su una nuova architettura
finanziaria mondiale anche in vista del
prossimo vertice del G20 che si svolgerà
ad aprile a Londra. Il programma della
Commissione europea presenta quindi un
maggiore interesse e puntualità in quanto

individua quale contributo specifico che
può essere offerto dall’Unione europea ai
fini di un intervento rapido e mirato
nella sua capacità di promuovere il coor-
dinamento delle iniziative assunte dai
diversi Stati membri e dalla stessa UE
nonché di favorire « un approccio euro-
peo comune in sede di elaborazione di
una risposta internazionale alla crisi eco-
nomica ». L’impostazione prospettata nel
programma ha peraltro già trovato in
buona parte traduzione nel Piano euro-
peo per la ripresa economica, presentato
dalla Commissione europea il 26 novem-
bre scorso ed approvato dal Consiglio
europeo dell’11 e del 12 dicembre 2008.
Il piano costituisce la cornice rispetto alla
quale dovrebbero essere definiti nei pros-
simi mesi gli interventi di politica eco-
nomica e finanziaria dell’UE. Sulla scorta
della relazione della Commissione Bilan-
cio, occorre osservare che se il piano
prevede alcuni importanti interventi, in
particolare a sostegno delle PMI e del-
l’occupazione – non si può tuttavia na-
scondere che esso evidenzia il disallinea-
mento tra il ruolo che l’UE potrebbe
giocare per sostenere la crescita e l’oc-
cupazione, a fronte di dinamiche globali,
e l’assenza di adeguate risorse finanziarie
e strumenti giuridici. Per un verso, l’UE
tenta di assicurare un coordinamento e
uno stimolo degli interventi europei e
nazionali in materia, coordinamento che
peraltro si esercita essenzialmente attra-
verso i consueti strumenti « deboli » e
privi di carattere giuridicamente vinco-
lante. Per altro verso, il contributo fi-
nanziario diretto del bilancio UE è mo-
desto (30 miliardi di euro, circa 0,3 per
cento del PIL dell’UE) ed inadeguato
rispetto alle ambizioni dell’UE. Si tratta
peraltro, non di risorse aggiuntive ma
soltanto di anticipazioni al 2009-2010 di
stanziamenti già previsti per gli anni
successivi dalle prospettive finanziarie.
L’Europa si trova quindi di fronte ad un
ulteriore paradosso: da un lato, è chia-
mata a fronteggiare nuovi problemi ed
emergenze che richiedono, in ragione
delle loro dimensioni e rilevanza globali,
un intervento a livello europeo; dall’altro,
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non dispone delle risorse finanziarie che
sarebbero necessarie, almeno per la parte
che può attribuirsi alla competenza so-
vranazionale, ad adottare misure ade-
guate all’assolvimento di questi compiti.
Indubbiamente, il piano prevede un con-
sistente aumento dei finanziamenti della
BEI non solo alle PMI ma anche per
ulteriori investimenti, in particolare in
relazione alle energie rinnovabili, a so-
stegno del settore automobilistico, nonché
per la creazione di un fondo europeo per
l’energia, i cambiamenti climatici e le
infrastrutture ( »fondo Margherita »). Oc-
corre a questo riguardo che il Governo
garantisca che il sistema produttivo ita-
liano benefici di una congrua percentuale
di tali prestiti, quanto meno non infe-
riore alla quota del capitale BEI sotto-
scritta dal nostro Paese. Ricordo infatti
che attualmente l’Italia, al pari di Fran-
cia, Germania e Regno Unito, detiene una
quota del 16,17 per cento del capitale
BEI (pari a 164,8 miliardi euro) a fronte
del 9,7 per cento della Spagna e del 4,48
di Belgio e Olanda. Ma occorre incre-
mentare a regime il volume del bilancio
dell’UE: in senso stretto risorse aggiuntive
a breve, medio e a lungo termine. A
breve termine, si potrebbero, a suo av-
viso, stanziare risorse aggiuntive nel bi-
lancio UE, utilizzando il margine esi-
stente tra il massimale delle prospettive
finanziarie e quello delle risorse proprie:
il massimale delle spese previsto dal qua-
dro finanziario in stanziamenti di impe-
gno è pari all’0,97 nel 2009 e all’1 per
cento del RNL nel 2010, a fronte di un
tetto massimo delle risorse proprie pari
all’1,24 per cento del RNL (sempre in
stanziamenti di pagamento); pertanto il
margine massimo disponibile per un
eventuale revisione del quadro finanziario
è pari allo 0,27 per cento nel 2009 e allo
0,24 per cento nel 2010. A medio e lungo
termine va considerata anzitutto l’impor-
tanza della riforma del bilancio dell’UE:
il programma della Commissione europea
preannuncia per il 2009 la presentazione
di proposte sul versante sia delle entrate
che delle spese.

L’esame del programma legislativo
2009 è dunque l’occasione per riavviare un
dibattito parlamentare sui temi connessi
alla riforma del bilancio dell’UE, defi-
nendo indirizzi per il Governo in vista del
negoziato a livello europeo, sulla base di
alcuni punti fermi:

occorre ridefinire con chiarezza e
trasparenza il legame tra priorità politiche
e spesa dell’UE e, per altro verso, riaffer-
mare il principio di solidarietà e parità tra
gli Stati membri. In quest’ottica, la spesa
pubblica dell’UE deve concentrasi su
obiettivi ad alto valore aggiunto europeo,
che non si sarebbero potuti ottenere a
livello nazionale: la competitività, l’inno-
vazione, la conoscenza, la solidarietà e
soprattutto, la regolazione dei flussi mi-
gratori e la gestione del fenomeno dell’im-
migrazione clandestina;

l’intervento finanziario dell’UE deve
essere più efficace e riconoscibile per i
cittadini, superando l’opacità dell’attuale
sistema di finanziamento e di spesa. Que-
sto obiettivo potrebbe essere conseguito
privilegiando l’attribuzione di risorse si-
gnificative a progetti e « prodotti » euro-
pei ad altissimo valore aggiunto, quali
centri di eccellenza nel campo della sa-
nità, della ricerca o a progetti nel settore
delle infrastrutture, in grado di dimo-
strare concretamente i vantaggi della
spesa europea;

gli stanziamenti del bilancio UE do-
vrebbero produrre un « effetto leva » per
incrementare il volume delle risorse com-
plessivamente stanziate mediante l’uti-
lizzo di altri strumenti già a disposizione
ovvero attivabili con uno sforzo di in-
novazione, quali gli interventi a carico
della BEI e gli aiuti nazionali. Il cofi-
nanziamento può produrre, infatti, un
effetto virtuoso in termini di responsa-
bilizzazione degli Stati membri e di più
efficiente utilizzo delle risorse a disposi-
zione. In questa logica si muove la pro-
posta, a suo tempo avanzata dal Governo
italiano, di estendere lo strumento del
cofinanziamento anche a settori cui at-
tualmente esso non si applica, quali in
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particolare all’agricoltura, che è l’unica
tra le grandi componenti della spesa
europea ad esserne esclusa;

in coerenza con queste linee, an-
drebbe operata anche la revisione del
sistema di risorse proprie e andrebbe
riconsiderata con attenzione la proposta –
già avanzata a più riprese dal Ministro
Tremonti – di emettere titoli di debito
europei per il finanziamento di progetti ad
alto valore aggiunto in alcuni settori di
interesse comune (ad esempio, infrastrut-
ture, energia, innovazione, ricerca, difesa).
In questa fase critica, l’UE può e deve
osare di più, anche ricorrendo all’indebi-
tamento: rispetto alle altre grandi econo-
mie, ed in particolare agli Stati Uniti: il
settore privato è meno indebitato e non
esistono, pertanto, ostacoli economici e
finanziari insormontabili al ricorso al-
l’emissione di debito.

Il programma della Commissione ha
prospettato inoltre importanti misure in
materia di sostegno alla crescita e all’oc-
cupazione – una delle priorità generali
per il 2009 – che sono state già adottate
sia attraverso il piano europeo di ripresa
economica sia con altri provvedimenti
della Commissione europea. Condivisibile
e significativa per l’Italia è la centralità nel
piano di ripresa degli interventi in favore
delle piccole e medie imprese, prospet-
tando il ricorso a diversi strumenti:

un accesso più agevole al credito,
soprattutto avvalendosi di 30 miliardi di
euro specificamente stanziati dalla BEI
per prestiti alle PMI;

la riduzione e la semplificazione degli
oneri amministrativi per le PMI, al fine di
conseguire il più generale obiettivo di
riduzione del 25 per cento entro il 2012;

l’introduzione di regole più flessibili
per la concessione di aiuti di Stato alle
PMI.

Occorre in questo contesto che il Paese
si adoperi sia sul versante europeo sia su
quello nazionale affinché il sistema pro-
duttivo si avvalga pienamente di tutte le

opportunità previste del piano. A livello
europeo, va assicurata una piena applica-
zione delle misure già adottate a favore
delle PMI e una rapida adozione degli
ulteriori strumenti non ancora posti in
essere, anche mediante l’attuazione delle
misure previste nell’Atto sulle piccole im-
prese, presentato dalla Commissione eu-
ropea nel giugno 2008, che include alcune
proposte legislative ispirate al principio
« Pensare anzitutto in piccolo ».

Un aspetto di particolare delicatezza è
posto dai nuovi orientamenti adottati a
livello europeo sui criteri di applicazione
della disciplina sugli aiuti di Stato. A
questo riguardo è necessario, per un verso,
che il nostro Paese si avvalga pienamente
dei margini di flessibilità già introdotti da
alcune recenti comunicazione della Com-
missione europea; per altro, verso, sarebbe
opportuno, come segnalato dalla X Com-
missione, che il Governo si adoperasse per
ottenere l’attenuazione dei vincoli posti
soprattutto a carico delle piccole e medie
imprese, che costituiscono l’ossatura del-
l’economia italiana, per definire apposite
strategie che facilitino l’accesso al credito,
misure che potrebbero avere un impatto
decisivo e positivo in relazione all’aumento
della competitività del sistema-Paese.

Per quanto concerne le misure di ca-
rattere fiscale, il piano di ripresa econo-
mica prevede il ricorso alla leva fiscale per
realizzare gli obiettivi di rilancio della
crescita e sostegno all’occupazione, me-
diante riduzioni temporanee o a regime
dell’aliquota IVA, per incentivare i con-
sumi. Come osservato dalla Commissione
Finanze nella sua relazione, va piena-
mente sostenuto il ricorso ad aliquote IVA
ridotte per il sostegno allo sviluppo ed
occorre al tempo stesso rilanciare la più
generale riforma del sistema delle aliquote
ridotte, superando l’attuale regime, carat-
terizzato dalla disorganicità delle nume-
rose deroghe concesse in materia ai vari
Stati membri. Più in generale, il rilancio la
competitività dell’economia europea, im-
pone scelte di politica fiscale più corag-
giose, nella direzione di un coordinamento
minimo dei sistemi fiscali nazionali. Oc-
corre, infatti, che evitare che, in una fase
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di crisi globale, la concorrenza fiscale tra
gli stati membri possa degenerare in com-
portamenti dannosi o con effetti negativi
sulla competitività complessiva dell’econo-
mia europea e sulle politiche di bilancio.
In quest’ottica andrebbe rilanciato il di-
battito sulle proposte della Commissione
europea volte all’introduzione di una base
consolidata comune per l’imposizione sulle
società; andrebbe altresì considerata at-
tentamente l’ipotesi di introdurre soglie
minime comuni per l’imposizione sul red-
dito di impresa, in modo da ridurre la
concorrenza fiscale dannosa.

Sia il programma della Commissione
che quello delle tre presidenze prospet-
tano misure specifiche volte a migliorare
ulteriormente il quadro di stabilità finan-
ziaria dell’UE e rafforzare la vigilanza sui
mercati finanziari europei e mondiali.
Come rilevato dalla Commissione Finanze,
occorre che l’impegno in tal senso sia
innanzitutto orientato a preservare la sta-
bilità del sistema finanziario, sostenendo
le istituzioni finanziarie, evitando i falli-
menti ed assicurando la protezione dei
depositi dei risparmiatori. In questo con-
testo, va segnalata al Governo l’opportu-
nità di sostenere, nelle competenti sedi
decisionali dell’Unione europea, gli inter-
venti per migliorare la regolamentazione
nel settore dei servizi finanziari previsti
nel programma legislativo della Commis-
sione:

da un lato, va promossa la rapida
approvazione delle proposte legislative
volte a fare fronte alla crisi finanziaria,
riguardanti i requisiti patrimoniali delle
banche, la solvibilità delle compagnie d’as-
sicurazione e degli organismi d’investi-
mento collettivo in valori mobiliari, la
protezione dei depositi dei risparmiatori,
la disciplina delle agenzie di valutazione
del credito, la vigilanza finanziaria e le
norme contabili;

dall’altro, va seguita e stimolata l’ela-
borazione di ulteriori misure relative al-
l’adeguatezza della normativa applicabile a
tutti gli operatori finanziari, ai principali
investitori attivi nei mercati dei capitali,
nonché ai mercati degli strumenti derivati.

In secondo luogo, alla luce della crisi
finanziaria occorre, in particolare, inter-
rogarsi sull’adeguatezza, a fronte di un
mercato finanziario sempre più integrato,
di un sistema di vigilanza europeo fram-
mentato in oltre 40 regolatori nazionali,
verificando a breve termine le possibilità
di migliorare l’attuale modello di coordi-
namento e convergenza tra le autorità di
vigilanza, previsto dal modello Lamfalussy.
A lungo termine, non si possono escludere
iniziative più ambiziose, volte alla concen-
trazione a livello europeo di alcune fun-
zioni di vigilanza e regolamentazione, sulla
scorta delle raccomandazioni espresse dal
gruppo di esperti ad alto livello sulla
vigilanza finanziaria nell’Unione europea
costituito dalla Commissione europea. La
XIV Commissione ha dato sicuramente
segno di grande attenzione al riguardo,
avviando l’esame, ai sensi dell’articolo 127
del regolamento, delle specifiche proposte
della Commissione europea in materia.

I programmi in esame ripropongono
con forza due questioni cruciali per il
rilancio di crescita, occupazione e compe-
titività in Europa: il rafforzamento del
coordinamento delle politiche economiche,
mediante il ciclo di governance triennale
della Strategia di Lisbona, e la definizione
di una Strategia rinnovata dopo la sca-
denza di quella attuale nel 2010. A questo
scopo entrambi i programmi preannun-
ciano iniziative ed obiettivi specifici. Alla
luce della crisi economica e finanziaria e
del tentativo dell’UE di fornire una rispo-
sta coordinata è essenziale definire una
rinnovata strategia per la crescita e l’oc-
cupazione successiva al 2010, come sotto-
lineato dal Comitato delle regioni nella sua
risoluzione sul programma legislativo della
Commissione. Per non ripetere gli errori e
conoscere nuovamente la disillusione che
hanno accompagnato la difficile attua-
zione della strategia di Lisbona occorre
muoversi in due direzioni. Anzitutto, an-
drà definito un nucleo ristretto di obiettivi,
concentrati sugli obiettivi comuni real-
mente prioritari, stabilendo anche con
puntualità le risorse finanziarie, europee e
nazionali, destinate alla realizzazione degli
interventi necessari. È evidente, sotto que-
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sto profilo, che il successo dell’azione post
2010 dell’UE per la crescita è strettamente
legato alla riforma del bilancio dell’UE. In
secondo luogo, va migliorata e rafforzata
la governance economica dell’UE. Ciò pre-
suppone che le linee direttrici integrate
per la crescita e l’occupazione e i pro-
grammi di riforma nazionali e comunita-
rio non si traducano in un lungo elenco di
raccomandazioni e obiettivi, spesso desti-
nati a rimanere un « libro dei sogni ». C’è
un’unica via per attribuire un reale effetto
di coordinamento e di stimolo a questi
strumenti, strutturalmente « deboli » in
quanto adottati con atti privi di effetto
vincolante: coinvolgere pienamente i par-
lamenti nazionali nonché gli enti locali,
anche attraverso il Comitato delle regioni,
nella loro predisposizione. In questo modo
si assicurerebbe, secondo un modello
bottom up, un reale collegamento tra i
grandi obiettivi di politica economica e
dell’occupazione, stabiliti a livello europeo,
e i soggetti che detengono, con le decisioni
di finanza pubblica, gli strumenti per
darvi effettiva attuazione nei rispettivi or-
dinamenti. Occorrerà pertanto che la Ca-
mera segua con estrema attenzione la
definizione della Strategia di Lisbona dopo
il 2010, partecipando più attivamente e
sistematicamente alla predisposizione degli
strumenti di coordinamento e program-
mazione previsti. È essenziale, in tale
ottica, che il Governo dimostri maggiore
collaborazione, assicurando la consulta-
zione degli organi parlamentari compe-
tenti in tutte le fasi cruciali.

Le questioni connesse all’occupazione e
al mercato del lavoro sono al centro del
programma della Commissione europea e
sono tenute in forte considerazione anche
nel programma del Consiglio. Ciò anzitutto
nel quadro delle più generali misure volte
al rilancio della crescita, in gran parte
tradottesi nel piano di ripresa economica,
nonché nelle iniziative, sopra richiamate,
volte alla definizione di una Strategia per
la crescita e l’occupazione post-2010. In
secondo luogo, i programmi prospettano
ulteriori e più specifici obiettivi. In parti-
colare, il programma delle presidenze evi-
denzia il ruolo della strategia europea per

l’occupazione e del processo di apprendi-
mento reciproco a livello dell’UE, nonché
delle altre politiche e misure che contri-
buiscono ad aumentare l’occupazione. Tra
gli « obiettivi-chiave » individuati nel pro-
gramma del Consiglio, è poi indicata la
parità di genere, intesa come fattore de-
terminante per la crescita e l’occupazione;
particolare attenzione è rivolta alla rea-
lizzazione della pari indipendenza econo-
mica per le donne e gli uomini, mediante
provvedimenti volti ad affrontare il diffe-
renziale retributivo di genere, il lavoro a
tempo parziale e le pari opportunità in
materia di imprenditorialità, nonché a
quelli intesi a migliorare la riconciliazione
fra lavoro, vita familiare e vita privata, sia
per le donne che per gli uomini. Per la
piena realizzazione dei condivisibili obiet-
tivi dei due programmi, appare opportuno,
seguendo e raccomandazioni dalla Com-
missione Lavoro nella sua relazione, agire
sia a livello nazionale, con misure ade-
guate ad attuare e sviluppare i richiamati
principi e norme europee, sia nelle sedi
decisionali dell’UE. In particolare sotto
questo secondo profilo, appare necessario:

segnalare l’opportunità di adottare
più idonee misure per la mobilità tran-
sfrontaliera dei giovani, assecondando an-
che le politiche comunitarie per l’inseri-
mento dei giovani nel mondo del lavoro,
che mirano a coniugare appieno scuola e
formazione permanente;

consolidare e sviluppare ulterior-
mente politiche attive mirate all’inclusione
delle persone con disabilità nel mondo del
lavoro;

valutare il rafforzamento del ruolo e
le competenze dei comitati aziendali eu-
ropei, nell’ambito di un più complessivo
ampliamento a livello europeo dell’oriz-
zonte di riferimento delle politiche sociali.

In materia di politica estera, il pro-
gramma della Commissione si prefigge
obiettivi in sé sicuramente condivisibili:
continuazione del processo di allarga-
mento, sviluppo della dimensione del-
l’Unione per il Mediterraneo, fattivo par-
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tenariato con il nuovo governo degli Stati
Uniti, completamento dell’agenda di Doha
per lo sviluppo e gli impegni assunti per
l’attuazione degli Obiettivi di Sviluppo del
Millennio delle Nazioni Unite, consoli-
dando le relazioni con i paesi in via di
sviluppo. Condivisibili appaiono altresì le
priorità delle tre presidenze: impegno per
la soluzione della questione nucleare nel
rapporto con l’Iran; incremento dell’impe-
gno nella dimensione multilaterale per la
riforma delle istituzioni finanziarie inter-
nazionali; impegno per la tutela dei diritti
umani e per l’attenzione alla coerenza e
all’efficacia degli aiuti nel quadro delle
politiche di sviluppo; rafforzamento delle
relazioni esterne dell’UE, con particolare
attenzione ai Paesi interessati dalla poli-
tica europea di vicinato (PEV); l’auspicio
che la speciale considerazione verso la
cosiddetta « dimensione orientale », essen-
ziale nell’ottica del rapporto con la Russia,
non rallenti il processo che ha portato alla
istituzione dell’Unione per il Mediterra-
neo. A fronte di queste priorità, richia-
mando anche la relazione della Commis-
sione Esteri, ritiene che vadano posti in
rilievo tre punti:

l’assoluta priorità per l’UE e soprat-
tutto per il nostro Paese, anche in consi-
derazione della recente evoluzione della
crisi mediorientale, dello sviluppo del pro-
cesso di Barcellona, in relazione all’Unione
per il mediterraneo e al partenariato
orientale. Solo un quadro di relazioni
ambizioso ed efficace con i paesi del
mediterraneo può assicurare all’UE e al-
l’Italia in particolare il conseguimento di
obiettivi soddisfacenti in materia di mi-
grazioni, lotta alla criminalità e al terro-
rismo, sicurezza energetica, cambiamento
climatico, stabilità politica e sviluppo eco-
nomico. Un importante contributo all’at-
tuazione dell’Unione per il Mediterraneo
potrebbe essere assicurato dagli enti locali
e regionali, anche mediante la creazione di
un’Assemblea regionale e locale eurome-
diterranea (ARLEM), sede permanente di
rappresentanza degli enti locali e regionali
che potrebbe essere riconosciuta come
organo consultivo dell’Unione per il Me-
diterraneo. In questo senso va richiamato

il lavoro svolto dal Comitato delle regioni
in un apposito parere espresso su richiesta
della Presidenza francese del Consiglio;

occorre nella stessa ottica che l’UE
proceda in modo convinto nel processo di
integrazione europea dei Paesi dei Balcani
occidentali, rimuovendo gli ostacoli che si
frappongono ad una applicazione dell’Ac-
cordo di Stabilizzazione e di Associazione
tra l’Unione europea e la Serbia e all’avvio
del processo di ratifica da parte dei 27
Stati membri dell’Unione;

il successo dell’azione esterna del-
l’Unione europea e una sua piena assun-
zione di ruolo nello scenario internazio-
nale sono in ogni caso strettamente con-
dizionati al positivo esito del percorso di
ratifica del Trattato di Lisbona, che reca,
come è noto, importantissime innovazioni
istituzionali in materia di politica estera.

La Commissione e le tre Presidenze del
Consiglio attribuiscono un notevole rilievo
al proseguimento degli sforzi per realiz-
zare effettivamente uno spazio comune di
libertà, sicurezza e giustizia, prospettando
misure in materia di politica comune in
materia di immigrazione, di gestione in-
tegrata delle frontiere, di lotta al terrori-
smo e alla criminalità, con particolare
riferimento ai delitti informatici e al ri-
schio di attentati terroristici con armi
chimiche, biologiche, nucleari e radiologi-
che. Questi profili, come rilevato anche
nelle relazioni della Commissione Affari
costituzionali e della Commissione Giusti-
zia, assumono un’importanza crescente in
quanto attengono a problemi gravi e ur-
genti di carattere globale che contribui-
ranno, come le sfide economiche, a misu-
rare la capacità delle istituzioni europee di
aggiornare strumenti e regole per fornire
risposte adeguate che gli Stati membri non
possono apprestare da soli. Si tratta
quindi di aspetti decisivi per lo sviluppo
del processo di integrazione europea al di
là dell’ambito strettamente economico, che
assumono una peculiare importanza per
l’Italia che, per la sua storia e per la sua
collocazione geografica, e più esposta ai
fenomeni migratori e potrebbe risultare
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più vulnerabile anche ai rischi di nuove
forme di criminalità o all’azione di gruppi
terroristici. Per questo motivo è auspica-
bile, come sottolineato dalla I Commis-
sione, che il nostro Paese concorra con il
massimo impegno alla stesura delle ini-
ziative, specie di rango legislativo, che la
Commissione intende predisporre. In que-
sto contesto, è fondamentale, come sotto-
lineato anche nelle relazioni della I e della
II Commissione, che il nostro Paese assi-
curi il pieno e coerente sostegno a:

le misure dirette a porre in essere un
approccio comune e condiviso in materia
di migrazione, favorendo al massimo le
sinergie tra i diversi paesi e i diversi
apparati competenti, attraverso la crea-
zione di un Sistema europeo di controllo
delle frontiere diretto a conciliare l’obiet-
tivo di limitare i flussi di immigrati illegali
che entrano clandestinamente nell’UE con
quello di ridurre il tasso di mortalità degli
immigrati illegali. In proposito, va segna-
lata l’importanza dell’obiettivo di una ge-
stione integrata delle frontiere attraverso il
rafforzamento della cooperazione opera-
tiva e l’introduzione di un nuovo mecca-
nismo di valutazione di Schengen; del
rafforzamento della cooperazione di
FRONTEX con EUROPOL, attraverso un
costante scambio di informazioni; della
verifica della fattibilità di un sistema eu-
ropeo di guardie di frontiera; il potenzia-
mento dei mezzi a disposizione del regi-
stro CRATE e la creazione di squadre di
intervento rapido (RABIT);

il pacchetto criminalità organizzata
diretto, tra le altre cose, a rafforzare il
contrasto agli abusi sessuali, l’assistenza
delle vittime di reati oltre che la lotta alla
criminalità informatica;

le misure volte a migliorare la qualità
e l’efficacia dell’attività delle amministra-
zioni della giustizia mediante: il ricono-
scimento reciproco e l’esecuzione delle
decisioni in materia civile, commerciale e,
ove possibile, penale, allo scopo di perve-
nire alla graduale soppressione dell’exe-
quatur; la creazione di un sistema com-
pleto ed armonizzato che permetta di

decidere in merito alla competenza dei
giudici; l’istituzione del sistema europeo di
informazione e di interconnessione dei
casellari giudiziari; la realizzazione della
strategia in materia di giustizia elettronica,
anche per agevolare il ricorso alle video-
conferenze; il rafforzamento della coope-
razione, sul piano operativo, delle forze di
polizia, con particolare riguardo alle ini-
ziative comuni per la formazione e l’ad-
destramento delle stesse, oltre che per
l’aggiornamento del regime giuridico di
Europol.

Oltre a realizzare un quadro normativo
tendenzialmente uniforme, occorre altresì
rafforzare le occasioni e le sedi di colla-
borazione di organi e strutture qualificate,
con particolare riguardo a quelle compe-
tenti in materia di contrasto alla crimi-
nalità, terrorismo, immigrazione clande-
stina e controllo alle frontiere; a tal fine
un importante contributo potrà essere for-
nito dalla istituzione di un Ufficio europeo
di sostegno in materia di diritto d’asilo
chiamato a fornire assistenza pratica agli
Stati membri nelle decisioni relative alle
richieste di asilo nonché dal consolida-
mento di partenariati con i paesi terzi in
materia di migrazione.

I programmi della Commissione e del
Consiglio richiamano, direttamente o in-
direttamente, la politica di coesione sotto
tre profili specifici: 1) il contributo deci-
sivo che i fondi strutturali possono fornire
all’attuazione del piano per la ripresa
dell’economia europea; 2) lo sviluppo della
dimensione territoriale della coesione: la
Commissione europea ha presentato un
libro verde su cui è aperta una consulta-
zione; 3) le prospettive della politica di
coesione nell’ambito della riforma del bi-
lancio dell’UE.

Si tratta sicuramente di tre obiettivi
importanti, tuttavia, come ha giustamente
sottolineato il Comitato delle regioni nella
sua risoluzione sul programma della Com-
missione, l’importanza della politica di
coesione non si riflette pienamente e in
termini generali nelle priorità della Com-
missione e delle Presidenze. In questo
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contesto, si devono comunque svolgere, a
suo avviso, tre importanti considerazioni:

1) la politica di coesione, proprio
alla luce della crisi economica e degli
interventi previsti nel piano di ripresa
economica utilizzando i fondi strutturali,
rimane uno strumento fondamentale ed
imprescindibile per finanziare misure di
rilancio della competitività e dell’occupa-
zione. Non si può pertanto concordare
con chi ritiene che la politica di coesione
e i fondi strutturali debbano svolgere in
futuro solo una funzione secondaria, an-
cillare e limitata a pochi interventi nei
soli nuovi Stati membri;

2) il processo di programmazione e
gli interventi operativi nell’ambito della
politica di coesione – che coinvolgono
direttamente tutti i livelli di governo – si
sono dimostrati essenziali per la diffusione
di metodi, regole e prassi di buona gover-
nance in tutti gli Stati membri e a tutti i
livelli di Governo. È un aspetto che non
può essere trascurato nella valutazione dei
risultati sinora conseguiti e nel dibattito
sul futuro della politica di coesione, anche
alla luce dell’espresso riconoscimento nel
Trattato di Lisbona, della dimensione ter-
ritoriale della coesione;

3) il futuro della coesione nella pro-
grammazione finanziaria post 2013 è dun-
que un tema cruciale per il processo di
integrazione europea e soprattutto per
l’Italia.

Alla luce di queste considerazioni, è per
un verso, è essenziale che il Paese pro-
muova nelle competenti sedi europee e a
livello nazionale il ricorso più ampio agli
stanziamenti dei fondi strutturali previsti
dal piano di ripresa economica per il
sostegno alle piccole imprese e all’occupa-
zione. Il Governo si è mosso già nella
giusta direzione ottenendo l’utilizzo degli
stanziamenti del FSE per gli ammortizza-
tori sociali. Per altro verso, occorre defi-
nire tempestivamente proposte pragmati-
che ma ambiziose per la riforma della
politica di coesione che assicurino risorse
finanziare adeguate per il nostro Paese, in

particolare per le regioni dell’attuale
obiettivo convergenza.

Crede che l’Italia non possa perdere
questo strumento fondamentale per il so-
stegno allo sviluppo economico, soprat-
tutto per l’effetto leva che esso sicura
rispetto ai finanziamenti pubblici e privati.

Nel programma legislativo la Commis-
sione annuncia, tra le iniziative prioritarie,
la presentazione di una raccomandazione
sui partenariati relativi all’attuazione del
mercato interno, intesa ad individuare
« buone pratiche » e raccomandare inizia-
tive che la Commissione e gli Stati membri
dovranno adottare nell’ambito dei vari
compiti di competenza relativi alla traspo-
sizione, all’applicazione e all’attuazione
delle norme relative al mercato unico. È
importante rilevare come le iniziative e le
« buone pratiche » oggetto delle raccoman-
dazioni verranno elaborate, in stretta col-
laborazione con gli Stati membri, nel qua-
dro di un processo « dal basso verso
l’alto ». Il programma della Presidenza
ceca pone l’accento sulla necessità avviare
un dibattito sull’ulteriore liberalizzazione
del settore dei servizi, anche organizzando
una conferenza in materia di libertà di
circolazione dei servizi nel mese di feb-
braio. In particolare, la Presidenza ceca
intende porre l’accento sulla necessità di
trasporre in tempo, correttamente e in
modo coerente la direttiva sui servizi non-
ché sull’urgenza di individuare le barriere
alla libera circolazione dei servizi e sul-
l’opportunità di abolire le misure transi-
torie applicate alla libertà di circolazione
dei lavoratori. Si tratta di questioni di
particolare delicatezza perché attengono
alla scelta dei modelli fondamentali per il
futuro sviluppo dell’integrazione econo-
mica dell’UE. Su queste questioni sarà
pertanto opportuno un pieno coinvolgi-
mento delle Camere, in stretto raccordo
con il Governo, a partire dalla definizione
di criteri e principi direttivi specifici per il
recepimento della direttiva servizi nel di-
segno di legge comunitaria 2008, attual-
mente all’esame del Senato in prima let-
tura.

Le tre Presidenze, nel programma ope-
rativo, sottolineano la necessità di norme
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chiare ed univoche in materia di appalti
pubblici e intendono, in particolare, esa-
minare il ruolo positivo che gli appalti
pubblici potrebbero svolgere nei settori
della politica relativa alle PMI, dell’inno-
vazione e dell’ambiente ( »appalti verdi »)
ed intendono favorire l’avanzamento dei
lavori relativi agli appalti pubblici per via
elettronica (e-procurement). Gli obiettivi
delle tre presidenze appaiono pienamente
condivisibili in quanto pienamente coe-
renti con l’obiettivo prioritario di utiliz-
zare tutti gli strumenti normativi per so-
stenere la ripresa e lo sviluppo economico,
a partire dalle piccole e medie imprese e
l’innovazione. Appare pertanto opportuno
segnalare l’esigenza che il Governo so-
stenga tali iniziative nelle competenti sedi
decisionali dell’UE.

La Commissione europea considera
prioritario garantire la sicurezza, la soste-
nibilità e la competitività dell’energia eu-
ropea sulla base del piano d’azione dell’UE
per la sicurezza e la solidarietà nel settore
energetico con la comunicazione relativa
al secondo riesame strategico della politica
energetica dell’Unione europea. Questi
obiettivi sono ribaditi anche nel pro-
gramma dei diciotto mesi del Consiglio e
precisati e aggiornati nelle priorità pre-
sentate dalla Presidenza ceca all’inizio di
gennaio. La Presidenza considera in par-
ticolare prioritari tre obiettivi, pienamente
condivisibili: 1) migliorare la sicurezza
energetica dell’Europa, attraverso una
maggiore diversificazione dei paesi forni-
tori, un ampliamento della gamma delle
risorse energetiche utilizzate, con specifico
riguardo alle energie rinnovabili; 2) rea-
lizzare un mercato interno dell’energia
effettivamente unificato che consenta di
attivare meccanismi di solidarietà in si-
tuazioni di crisi di approvvigionamento
energetico; 3) proseguire gli sforzi per
ridurre, a livello globale ed europeo, l’in-
tensità energetica dell’economia e l’im-
patto dell’economia stessa sull’ambiente.

Con riguardo a ciascuna di queste prio-
rità, la Presidenza ceca prospetta una serie
di interventi concreti da attuare o avviare
nel corso dell’anno. La Camera – in modo
quanto mai opportuno – ha già avviato

una specifica riflessione con riguardo a
questi tre aspetti; nello scorso dicembre
sono state definite chiare indicazioni a
sostegno della posizione del Governo sul
pacchetto clima energia in vista del Con-
siglio europeo che ha raggiunto poi un
apprezzabile compromesso; stiamo esami-
nando nella nostra Commissione le pro-
poste legislative per il mercato interno
dell’elettricità e del gas (c.d. « terzo pac-
chetto sul mercato interno dell’energia »).
Prendendo spunto proprio dall’attività
svolta dalla XIV Commissione, è a suo
avviso fondamentale che il Governo prov-
veda a sostenere:

tutte le iniziative della Commissione
e della presidenza di turno, idonee a
garantire la sicurezza dell’approvvigiona-
mento e l’efficienza energetica, non sol-
tanto con riferimento alla definizione di
un quadro tendenzialmente stabile nel
medio e lungo termine dei rapporti con i
maggiori fornitori, ma anche attraverso
l’adozione di misure concrete per promuo-
vere la ricerca sulle tecnologie innovative,
ivi inclusa l’opzione relativa all’energia
nucleare, per favorire la differenziazione
delle fonti, ed incentivare i risparmi ener-
getici con l’adozione di tecnologie a minor
impatto inquinante e a minor consumo;

la rapida approvazione del pacchetto
volto alla creazione del mercato unico
dell’energia, in particolare promuovendo
la creazione di un’autorità europea di
regolazione prospettata dalla Commissione
europea;

una rapida approvazione del pac-
chetto di proposte in materia di efficienza
energetica, presentato dalla Commissione
europea nello scorso mese di ottobre.

Il programma della Commissione euro-
pea per il 2009 definisce come priorità
assoluta l’adozione integrale del pacchetto
di misure inteso a raggiungere gli obiettivi
strategici dell’UE in materia di cambia-
menti climatici ed energia, presentato
dalla Commissione nel gennaio 2008. Tale
priorità trova conferma anche nel pro-
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gramma dei 18 mesi delle tre Presidenze e
della Presidenza ceca.

Come già ricordato il Consiglio europeo
dell’11 e 12 dicembre 2008, accogliendo
anche le richieste del Governo italiano che
erano state sostenute anche dalla Camera,
ha raggiunto un accordo di compromesso
sul pacchetto di proposte relative ad ener-
gia e cambiamenti climatici, in vista della
loro possibile approvazione in prima let-
tura da parte del Consiglio e del Parla-
mento europeo, nell’ambito della proce-
dura di codecisione, entro la fine del 2008.
Il programma della Commissione inserisce
fra le priorità la riflessione sull’evoluzione
della strategia per lo sviluppo sostenibile e
sulle modalità più efficaci per dare rispo-
ste alle sette sfide principali individuate:
cambiamenti climatici e energia pulita,
trasporti sostenibili, consumo e produ-
zione sostenibili, conservazione e gestione
delle risorse naturali, salute pubblica, in-
clusione sociale, demografia e migrazione.

Fra le iniziative prioritarie del pro-
gramma legislativo e di lavoro della Com-
missione per il 2009 figura l’adozione di
una comunicazione sul futuro dei trasporti
che mira promuovere un ampio dibattito
sugli scenari relativi al settore dei trasporti
nei prossimi 20-40 anni. La Commissione
preannuncia inoltre la presentazione di un
libro verde inteso a rafforzare la sosteni-
bilità ambientale della rete transeuropea
di trasporto (TEN-T) e di una proposta di
rifusione della decisione n. 1692/96/CE re-
lativa agli orientamenti comunitari per lo
sviluppo della rete transeuropea di tra-
sporto. Si tratta di iniziative di particolare
importanza, soprattutto alla luce del ruolo
determinante che può essere svolto dalla
realizzazione delle opere relative alla rete
transeuropea di trasporto (TEN-T) al fine
di assicurare una effettiva coesione eco-
nomica e sociale nell’UE e di superare il
deficit infrastrutturale che si registra nel
nostro Paese. Gli investimenti nel settore
delle infrastrutture destinate ai trasporti e
nel settore delle reti di comunicazione
elettronica potrebbero esplicare una rile-
vante funzione di stimolo dell’economia
rispetto alla situazione di crisi in atto.
Occorrerà pertanto che il Governo segua,

in stretto raccordo con il Parlamento, le
richiamate iniziative preannunciate dal
programma della Commissione in materia
e promuova, in particolare, lo stanzia-
mento di risorse finanziarie aggiuntive per
la realizzazione delle opere relative alla
rete transeuropea di trasporto (TEN-T),
favorendo anche il ricorso per tali finalità
alle disponibilità che potranno essere at-
tivate attraverso prestiti della Banca eu-
ropea per gli investimenti (BEI). Come
segnalato dalla Commissione Trasporti,
appare altresì opportuno impegnare il Go-
verno, alla luce del rilievo essenziale delle
reti a banda larga per il trasferimento
delle informazioni e per l’incremento delle
potenzialità di crescita delle economie dei
singoli Stati membri e dell’UE nel suo
complesso, a promuovere, iniziative utili a
favorire la realizzazione e lo sviluppo nei
singoli Stati membri delle reti a banda
larga, con particolare riferimento ai ter-
ritori nei quali si presentano in misura
marcata situazioni di divario digitale (di-
gital divide).

In coerenza con l’impostazione gene-
rale richiamata in premessa, il programma
della Commissione e quello del Consiglio
attribuiscono un rilievo alla ricerca non-
ché ad istruzione, formazione e cultura
nella promozione della competitività del-
l’economia europea e quindi nel rilancio
dello sviluppo e dell’occupazione. In par-
ticolare, il programma dei diciotto mesi
del Consiglio sottolinea, per un verso, il
ruolo cruciale sotto tale profilo della ri-
cerca e dell’innovazione, impegnandosi a
rafforzare lo spazio europeo della ricerca,
assicurandone la gestione efficace nonché
promuovendo programmi di ricerca co-
muni e forme di cooperazione internazio-
nale. Per altro verso, le tre presidenze
riconoscono che un’istruzione di qualità è
la base per la creazione di posti di lavoro
qualitativamente migliori e la sostenibilità
della crescita e intendono porre ulterior-
mente in risalto l’importanza del contri-
buto dei settori culturale e creativo alla
crescita e all’occupazione nonché allo svi-
luppo sostenibile, nell’ottica della attua-
zione della quinta libertà (libera circola-
zione delle conoscenze). Dal canto suo, la
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Commissione europea preannuncia la pre-
sentazione di una comunicazione sul dia-
logo università-imprese, che proporrà
orientamenti e strutture per migliorare e
intensificare la cooperazione e ridurre le
barriere tra università e imprese, miglio-
rare la pertinenza dei programmi di stu-
dio, promuovere lo spirito imprenditoriale
presso le Università e gli studenti, miglio-
rare la mobilità e sviluppare e rafforzare
il ruolo delle università nell’educazione
permanente. Con riguardo a queste indi-
cazioni dei due programmi, credo che,
concordando con le osservazioni della
Commissione Cultura, si possa invitare il
Governo a segnalare nelle competenti sedi
europee:

l’esigenza che la comunicazione sul
dialogo università-imprese precisi adegua-
tamente le modalità e le misure attraverso
le quali migliorare e intensificare la coo-
perazione tra i due settori, prevedendo
forme di scambi di esperienze dirette
attraverso progetti ad hoc e forme di
partenariato, anche con riferimento al-
l’area euromediterranea;

la necessità di definire, per valoriz-
zare ulteriormente il contributo dei settori
culturale e creativo alla crescita e all’oc-
cupazione nonché allo sviluppo sostenibile,
una vera e propria strategia per la gestione
del settore culturale europeo nel suo com-
plesso e per il raggiungimento dei tre
obiettivi della strategia culturale dell’UE: il
dialogo interculturale, la promozione della
cultura quale catalizzatore della creatività
nel quadro della strategia di Lisbona; la
promozione della cultura quale elemento
essenziale delle relazioni internazionali
dell’UE;

l’opportunità di potenziare le inizia-
tive di comunicazione e di informazione
relative alle misure dell’UE nei settori
della ricerca, istruzione e formazione, cul-
tura, multilinguismo, nonché di incenti-
vare ulteriormente il multilinguismo;

l’esigenza di incentivare lo sviluppo e
l’attuazione della formazione continua
lungo tutto il corso della vita (long life

learning), quale presupposto indispensa-
bile per favorire la mobilità degli studenti,
dei lavoratori e dei docenti.

Nel programma delle tre Presidenze si
considera prioritario dare seguito al Libro
bianco sullo sport – su cui la XIV Com-
missione ha avviato l’esame ai sensi del-
l’articolo 127 del Regolamento – e al
piano d’azione « Pierre de Coubertin ». Nel
definire le priorità della Camera in ma-
teria occorre, anche alla luce della discus-
sione già sviluppata in altre occasioni nella
nostra commissione, tenere conto di tre
importanti elementi:

il Consiglio europeo dell’11 e 12 di-
cembre 2008 ha approvato una dichiara-
zione sullo sport in cui, tra l’altro: sotto-
linea la necessità di tenere conto delle
caratteristiche specifiche dello sport, an-
che al di là della sua dimensione econo-
mica; accoglie con favore lo sviluppo di un
dialogo costruttivo nel quadro del primo
Forum europeo dello sport; invita a raf-
forzare tale dialogo con il Comitato olim-
pico internazionale e con i rappresentanti
del mondo sportivo, in particolare sulla
questione della « doppia formazione »
sportiva ed educativa dei giovani;

in occasione della riunione informale
dei ministri per lo sport dell’Unione eu-
ropea, svoltasi a Biarritz il 27-28 novem-
bre 2008, è stata adottata una dichiara-
zione che, preso atto della posizione co-
mune del movimento olimpico e sportivo
europeo ed internazionale sulla specificità
e l’autonomia dello sport, ribadisce il so-
stegno ai principi di sussidiarietà, autono-
mia ed autoregolamentazione dello sport.
A tal fine la dichiarazione invita la Com-
missione europea a fornire elaborati
orientamenti giuridici più chiari sull’ap-
plicazione del diritto comunitario alle or-
ganizzazioni sportive; reca raccomanda-
zioni specifiche per il riconoscimento del-
l’attività delle strutture di formazione
sportiva, considerando, in particolare, che
la partecipazione di un numero minimo di
giocatori provenienti da tali strutture nelle
squadre dei club impegnati in competi-
zioni europee potrebbe rafforzare la for-
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mazione dei giovani giocatori; auspica il
proseguimento delle discussioni sulle ini-
ziative delle federazioni internazionali
volte a sviluppare, nel rispetto del diritto
comunitario, la presenza nelle squadre dei
club professionistici di ogni Paese di spor-
tivi selezionabili nelle rispettive squadre
nazionali, al fine di rafforzare il radica-
mento nazionale e regionale degli stessi
club professionistici;

il Trattato di Lisbona introduce una
base giuridica espressa per lo sport (arti-
colo 165 del Trattato sul funzionamento
dell’UE – TFUE), stabilendo in particolare,
che « l’UE contribuirà alla promozione dei
profili europei dello sport, tenendo conto
delle sue specificità, delle sue strutture
fondate sul volontariato e della sua fun-
zione sociale ed educativa ».

Occorre dare seguito, nelle forme ap-
propriate, a questi indirizzi in modo da
affermare – già a trattati vigenti e soprat-
tutto dopo l’entrata in vigore del Trattato
di Lisbona – l’esigenza che l’UE nell’ap-
plicazione delle sue politiche nonché nel-
l’interpretazione dei principi generali e
delle differenti disposizioni del trattato
aventi rilievo per lo sport, riconosco ef-
fettivamente la specificità delle attività e
delle regole sportive nonché l’autonomia
delle associazioni sportive.

Con riferimento alla politica agricola
comune i programmi della Commissione e
del Consiglio, oltre ad indicare alcune
priorità specifiche fanno cenno al comple-
tamento della valutazione sullo stato di
saluto della PAC. A questo riguardo, è
opportuno seguire con attenzione la rifles-
sione avviata dalla Presidenza francese
con le conclusioni sul futuro della PAC
presentate il 28 novembre 2008 al Consi-
glio dei ministri dell’UE. La Presidenza
francese ha infatti individuato alcuni in-
dirizzi di fondo che appaiono in larga
parte condivisibili:

collocare la futura PAC in una vi-
sione più ampia, in cui rientrino lo svi-
luppo sostenibile, la competitività e gli
equilibri alimentari mondiali;

prendere pertanto in debitamente in
considerazione le sfide crescenti connesse
con i cambiamenti climatici, la sicurezza
sanitaria e alimentare e l’economia;

integrare nella politica agricola l’in-
novazione, la ricerca e lo sviluppo con
maggior efficacia;

garantire ai consumatori la salubrità
dei prodotti promuovendo sicurezza ali-
mentare, benessere degli animali e am-
biente sia all’interno che all’esterno del-
l’Unione;

procedere ad un’ulteriore semplifica-
zione degli oneri normativi che gravano sia
sugli agricoltori che sulle amministrazioni
nazionali nell’attuazione della PAC.

In coerenza con questo approccio glo-
bale, appaiono pienamente condivisibili
anche le osservazioni formulate dalla
Commissione Agricoltura nel suo parere:
l’esigenza che la valutazione del futuro
demografico dell’Europa che la Commis-
sione europea presenterà al Consiglio eu-
ropeo di primavera presti particolare at-
tenzione all’impatto che le dinamiche de-
mografiche hanno sulle zone rurali, nella
consapevolezza che le tendenze in corso
hanno pesanti effetti negativi sul mante-
nimento di un adeguato equilibrio am-
bientale nei territori dell’Unione e quindi
sulla stessa possibilità di condurre in
modo efficace le azioni di contrasto al
mutamento climatico; la necessità di
un’analisi delle conseguenze che la crisi
economica mondiale comporta per i mer-
cati agricoli e per il settore rurale, analisi
da raccordare con il processo di riforma
del bilancio dell’Unione europea; l’esigenza
di definire tempestivamente un piano di
misure adeguate per salvaguardare il set-
tore rurale dal declino e mantenere così
l’indipendenza alimentare dell’Unione eu-
ropea, potenziando le sinergie fra la po-
litica di sviluppo rurale e le altre politiche
dell’Unione, in particolare la politica di
coesione; la necessità di portare a conclu-
sione i negoziati commerciali bilaterali in
corso al fine di completare il programma
di Doha per lo sviluppo, fornendo nuovi
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sbocchi commerciali per le imprese del-
l’Unione europea.

In conclusione, osserva che l’esame del
programma legislativo, come già sottoli-
neato in premessa e confermato dagli
elementi sopra richiamati, è un passaggio
fondamentale per rafforzare il ruolo del
parlamento nella fase di formazione delle
decisioni e politiche dell’UE. Al tempo
stesso, esso può costituire l’occasione per
una riflessione sull’esigenza che la Ca-
mera, per un verso, si avvalga pienamente
degli strumenti legislativi e regolamentari
esistenti e/o li ammoderni per tenere
conto dell’evoluzione dell’assetto istituzio-
nale interno e d europeo; per altro verso,
i tempi sembrano oramai maturi per av-
viare una riflessione sull’adeguamento
delle regole esistenti alla luce delle inno-
vazioni prospettate dal trattato di Lisbona.

Sotto il primo profilo, si registrano
sicuramente risultati incoraggianti. Il
ruolo di stimolo svolto dalla XIV Commis-
sione e, al suo interno dal Comitato per
l’esame dei progetti di atti dell’UE, ha
determinato un incremento impressio-
nante dell’attività di fase ascendente della
Camera: è sufficiente consultare i dati
statistici in materia. Anche il dialogo po-
litico con la Commissione europea fa re-
gistrare risultati significativi, essendosi
consolidata la prassi di trasmettere diret-
tamente alla Commissione europea, in
esito all’esame ex articolo 127 del regola-
mento della Camera, gli atti di indirizzo
approvati dalla Commissioni di merito e il
parere della XIV Commissione. Restano
tuttavia ancora da migliorare i tempi di
avvio e di conclusione dell’esame dei pro-
getti di atti comunitari, che vanno adeguati
al ciclo decisionale dell’UE. Anzitutto, è
urgente l’introduzione di una sessione co-
munitaria di fase ascendente da svolgersi
ogni anno tra gennaio e febbraio, ai fini
della definizione di indirizzi al Governo
sia su aspetti di carattere generale sia su
questioni specifiche. A tal fine si potrebbe
abbinare l’esame del programma legisla-
tivo della Commissione e degli altri stru-
menti di programmazione dell’UE con
quello della relazione annuale sulla par-
tecipazione italiana all’UE. Andrebbe poi

attentamente esaminata la possibilità di
ridefinire le competenze della XIV Com-
missione e delle Commissioni di merito
sulla fase ascendente; alla luce dell’espe-
rienza recente e della sua specializzazione,
può esaminare esprimere in modo più
tempestivo la posizione della Camera sulle
iniziative dell’UE, tenendo conto non solo
delle esigenze specifiche di ciascun settore
ma dell’ordinamento e delle politiche del-
l’UE nel loro complesso. Andrebbero inol-
tre stabiliti con chiarezza i presupposti per
l’effettiva attivazione della riserva di
esame parlamentare introdotta dalla legge
n. 11 del 2005 e applicata sinora solo in
via occasionale.

Sotto il secondo profilo, va evidenziato
anzitutto che l’attuazione delle disposi-
zioni relative al ruolo dei parlamenti na-
zionali deve costituire una priorità asso-
luta per le Camere. Si riferisce anzitutto
alla procedura di allerta precoce per il
controllo di sussidiarietà, disciplinata dal-
l’apposito protocollo, prerogativa impor-
tante ai fini del corretto esercizio delle
competenze dell’UE, che occorrerà tuttavia
esercitare con cautela e misura. Nell’am-
bito di tale procedura andrà assicurata la
consultazione dei consigli e delle assem-
blee legislative regionali italiane nell’am-
bito dell’esame di sussidiarietà, come pre-
visto espressamente dall’articolo 6 del re-
lativo Protocollo. Ciò non risponderà sol-
tanto all’impostazione stessa del trattato di
Lisbona e i principi del nuovo Titolo V
della parte seconda della Costituzione, ma
rafforzerà il ruolo del Parlamento nazio-
nale quale cerniera tra il livello di governo
sovranazionale e i livelli di governo regio-
nale e locale. Nella stessa ottica la Camera,
anche alla luce dell’intesa recentemente
raggiunta tra il Presidente Fini e il Pre-
sidente Van den Brande, potrà avvalersi
dei contributi e delle osservazioni che il
Comitato delle regioni potrà fornire ai
parlamenti nazionali in merito alla con-
formità di proposte legislative con il prin-
cipio di sussidiarietà. Non vanno tuttavia
dimenticate le altre importanti prerogative
previste dal Trattato, in particolare in
materia di valutazione sulle politiche dello
spazio di libertà, sicurezza e giustizia, di
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attivazione della clausola di flessibilità, di
veto in materia di diritto di famiglia,
nonché l’introduzione di una espressa base
giuridica per la trasmissione dei docu-
menti della Commissione ai parlamenti
nazionali, già avviata di fatto dal settem-
bre 2006. Quest’ultima innovazione, con-
solidando l’instaurazione di un rapporto
diretto con la Commissione europea, ren-
derà necessario valutare l’introduzione nel
regolamento di procedure che consentano
agli organi parlamentari di adottare atti o
osservazioni specificamente e direttamente
indirizzati alla Commissione stessa. L’at-
tuazione di queste nuove prerogative pre-
suppone la modifica del regolamento della
Camera. Si potrebbe tuttavia valutare
l’ipotesi di avviare, eventualmente me-
diante una pronuncia della Giunta del
regolamento, un’applicazione sperimentale
di alcune delle innovazioni del Trattato di
Lisbona.

Sandro GOZI (PD) ringrazia il relatore
per il lavoro svolto, giudicandolo ampio ed
esauriente. Afferma preliminarmente la
necessità di fare una valutazione sul me-
todo e gli obbiettivi dell’esame dei pro-
grammi comunitari da parte della XIV
Commissione. Ritiene che tale esame
debba concludersi con un documento che
abbia particolare rilievo politico ed indi-
vidui i punti essenziali utili a stabilire un
confronto con il Governo italiano e le
istituzioni comunitarie, evitando di formu-
lare una « lista della spesa » priva di reale
impatto. Manifesta da subito l’intenzione
del suo gruppo di collaborare attivamente
all’individuazione di tali nodi politici.

In ordine alle audizioni, ritiene che la
Commissione debba valutare l’opportunità
di ascoltare anche rappresentanti delle
presidenze di turno dell’Unione europea,
nonché funzionari della Commissione eu-
ropea competenti per le singole materie.
Potrebbe essere valutata anche l’opportu-
nità di audire esponenti delle forze del-
l’ordine, della magistratura e delle strut-
ture che si occupano in sede ONU della
tutela dei diritti umani, in ordine alle
tematiche connesse allo spazio europeo di
sicurezza libertà e giustizia, ai fini di

individuare politiche coordinate ed equi-
librate. I tempi per le audizioni dovreb-
bero comunque essere ristretti per evitare
che un esame troppo lungo dei programmi
comunitari si traduca in una perdita di
efficacia delle posizioni espresse dal Par-
lamento italiano.

Come metodo di lavoro suggerisce di
verificare – soprattutto in relazione ad
alcune questioni di particolare rilevanza
quali i cambiamenti climatici, la gover-
nance del sistema bancario, o le strategie
di comunicazione all’opinione pubblica eu-
ropea – da un lato se le istituzioni euro-
pee abbiano usato tutte le potenzialità
concesse dai Trattati – cosa di cui dubita
– e, dall’altro, se invece in alcuni casi non
sia stato pienamente rispettato il principio
di sussidiarietà.

Si sofferma quindi sulla difficile comu-
nicazione delle tematiche europee all’opi-
nione pubblica; auspica a tal fine la pos-
sibilità, anche al di là dell’esame degli atti
in titolo, di avviare una riflessione sul
tema, anche stabilendo un confronto con i
media, teso a favorire un rapporto mi-
gliore tra i cittadini e istituzioni europee.

Concorda infine con il relatore sull’op-
portunità di collegare l’esame dei pro-
grammi comunitari ad una riflessione sul-
l’adeguatezza dei regolamenti parlamen-
tari e della legge n. 11 del 2005, al fine di
consentire al Parlamento un dialogo più
operativo e tempestivo con le istituzioni
comunitarie. Richiama in proposito il la-
voro svolto dal Comitato per l’esame dei
progetti di atti normativi comunitari e
dell’Unione europea, sede nella quale è
peraltro possibile approfondire alcune
delle questioni oggi richiamate.

Isidoro GOTTARDO (PdL), relatore,
concorda con il collega Gozi in ordine
all’importanza di concludere l’esame in
Commissione con la formulazione di un
messaggio politico generale e condiviso che
- come ha accennato nella relazione – può
essere riassunto nella formula « più Eu-
ropa e più sussidiarietà », messaggio che si
traduce nella necessità dell’entrata in vi-
gore del Trattato di Lisbona, in una coe-
rente e seria applicazione, come anche
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nell’importanza di affrontare la questione
della comunicazione all’opinione pubblica
delle tematiche europee. In ordine alle
audizioni da svolgere auspica che, in sede
di Ufficio di presidenza della Commis-
sione, si possa predisporre quanto prima
un programma organico di incontri, da
svolgere in tempi ravvicinati e compatibili

con la calendarizzazione degli atti in
esame in Assemblea.

Enrico FARINONE, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.20.
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